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Atteso per il banchiere un nuovo mandato di cattura 
_ - . . . 

Sindona sotto accusa anche 
per bancarotta 

L'intreccio delle operazioni speculative portate avanti con l'aiuto degli amici 
americani e vaticani — I contatti con il clan di Nixon — Le implicazioni 
politiche (de) dello scandalo — Ingenti somme « espatriate » illegalmente 

Per una politica di contenimento dei prezzi 

5 mila esercenti 

domenica a Roma 
- f 

I motivi della protesta illustrati alla stampa dai segretari della Confesercenti - Dif
ficoltà di reperimento delle merci essenziali • Chiesto l'immediato sblocco del credito 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 10 

Lo scandalo Sindona non si 
fermerà al solo mandato di 
cattura per 11 bilancio falsifi
cato della Banca Unione del 
1970. Si aspettano sviluppi più 
clamorosi, legati al crack del
la Banca Privata Italiana 
(Uscita dalla fusione nella 
Banca Unione della Privata 
finanziaria) che fra perdite 
ed esigenze di liquidità am
monterebbe a 400 miliardi di 
lire. Un esposto della Banca 
d'Italia sul dissesto dellauPri-
vata» è già nelle mani della 
Magistratura e precisamente 
del giudice dott. Viola fin dal 
5 settembre scorso, ma ora 
il procuratore generale Paule-
su avrebbe deciso di avocare 
a sé l'inchiesta. Quanto basta 
per dimostrare la gravità e 
le enormi proporzioni del 
crack bancario del finanziere 
siculo-americano, ora latitan
te in Svizzera, e le gravi im
plicazioni politiche dello scan
dalo di cui si chiede di sape
re tutta la verità. Si parla 
perciò di un nuovo mandato 
di cattura (il primo essendo 
stato puramente cautelativo, 
in quanto si pensava di po
ter mettere le mani sul finan
ziere mentre era atteso In 
Italia) per bancarotta fraudo
lenta. 
Quest'uomo che una «buona 

stampa» presentò come l'en
nesimo setfmademan (mentre 
ad altri parve subito un no
vello Virgllllto) un uomo cioè 
che si era fatto dal nulla, se
condo i miti americanisti, lo 
realtà ha potuto contare sin 
dall'inizio della sua scalata 
finanziaria su appoggi poten
ti, di personaggi soprattutto 
della DC, sulle compiacenze 
delle autorità monetarie cen
trali, e su ambienti influenti 
qui e oltre Atlantico a comin
ciare dal Vaticano che lo in
caricò degli smobilizzi di al
cuni suoi pacchetti azionari 
(68 69). 

Al vertice della potenza 
(«Tutti vorrebbero prestarmi 
l'ombrello, anche se non pio
ve» ebbe a dire allora), cioè 
circa pochi mesi fa gli si at
tribuiva un patrimonio (se
condo lo Spiegel del valore di 
settemila miliardi di lire, di 
cui 350 miliardi di proprietà 
personale. Dove sono finiti 
tutti questi miliardi? Tutti in
ghiottiti dal crack italo-ameri
cano, oppure dirottati al si
curo, con manipolazioni con
tabili o anche senza, presso 
qualche «holding lussembur-
bhese o del Liechtenstein? 

Fra le altre banche, Sindo
na aveva acquistato (ottobre 
1973) la banca tedesca Bon-
haus Wolff di Amburgo, falli
ta nell'agosto scorso. Il Vati
cano smentì di avere perso 
parecchi miliardi in questo 
crack, affermò «solo» di ave
re una partecipazione di mi
noranza attraverso l'Istituto 

• per le opere di religione (In 
pratica la banca del Vatica-. 
no). In quell'occaslcne si ven
ne a sapere, attraverso la 
stampa, che negli ultimi an
ni il finanziere siciliano « era 
diventato il più autorevole 
consigliere dell'Istituto per le 
opere di religione e del suo 
presidente, il vescovo ameri
cano Paul Marcinkusn, un 
ex diplomatico destinato alla 
nuova carica per decisione di 
Paolo VL I legami che univa
no Sindona ad ambienti eco
nomici vaticani (e ° tramite 
questi agli USA) erano a tutti 
noti, pur non essendo mal 
stati ammessi. Tuttavia è que
sto legame con Marcinkus, 
che spiega perché anche negli 
Stati Uniti Sindona abbia avu
to subito la vita facile e sia 
presto entrato in contatto con 
influenti personaggi, come i 
legali del clan di Nixon (al 
quale donò un milione di dol
lari per farlo rieleggere) e 
in Italia abbia ricevuto la no
ta onorificenza di «uomo del
l'anno 1973» dall'ambasciato
re John Volpe. Senza questi 
appoggi politici, malgrado i 
miti americani degli uomini 
«cenerentola», non sarebbe 
mai arrivato a comperare ad
dirittura una partecipazione 
di controllo nella «Franklin 
holding corporation» e quin
di il pieno controllo sulla 
«Franklin national bank», un 
istituto bancario di tutto ri
spetto negli Stati Uniti. 

L'acquisto della Franklin, 
dichiarata l'altro giorno insol
vente e fallita a seguito di spe

ricolate operazioni sui cambi 
delle monete e sulle materie 
prime, oltre che sui titoli di 
Borsa, Sindona la fece attra
verso la «Pasco Internatio
nal» lussemburghese, di cui 
per qualche anno pare sia sta
to membro del consiglio an
che Arthur Kennedy). Attra
verso la «Pasco», si Impadro
nì anche di un altro Istituto 
di credito, la «Talcott» con 
l'intenzione di fonderla nella 
Franklin, realizzando cosi un 
Istituto bancario che sarebbe 
stato uno dei più rilevanti 
d'America. Ma queste fusioni 
causa le leggi e certe diffi
denze insorte in alcuni am
bienti della SEC. non andaro
no a segno, cosi come falli 
la fusione tra Interphoto e 
Argus, due società già disse
state, operanti nel campo del 
materiale cinematografico. 

Per garantire la solvibilità 
della Franklin, anche a New 
York è stato formato un con
sorzio fra sei banche europee 
(cosi come per, la «Priva
ta Italiana», le tre banche 
IRI fanno Insieme consorzio) 
che Interverranno proporzio
nalmente per una somma glo
bale di 1.700 milioni di dol
lari. Un'altra «copertura» per 
altri 1.800 milioni di dollari 
sarebbe stata effettuata dalla 
«Federai Reserve Bank» di 
New York. Tutto questo è 
sufficiente per comprendere 
quali «buchi» abbia fatto in 
America Sindona. sul quali 
«buchi» era già Intervenuto. 
come si sa, il Banco di Ro
ma con una prima somma di 
200 milioni di dollari. 

Romolo Galimberti 

CONTINUA L'ERUZIONE DELL'ETNA E' continuata 
per tutta la 

giornata di ieri l'attività eruttiva della fenditura che si è aperta a quota 3000 sul versante 
nord-nord ovest dell'Etna, in territorio di Maletto. Il magma, spinto da forti pressioni interne, 
ha percorso nella mattinata oltre tre chilometri, con un fronte di un centinaio di metri, in una 
zona molto accidentata, in cui si trovano esclusivamente masse laviche di eruzioni dei secoli 
scorsi. I tecnici sono del parere che per II momento non c'è alcun pericolo per gli abitanti 
e le colture. Nella foto: un cratere in eruzione a quota 2500 metri 

Domani Leone visita i pozzi di Casirate d'Adda 

LE LUNGHE RICERCHE DEL PETROLIO 
COMPIUTE DALL'ENI IN LOMBARDIA 
La conferenza stampa di Girotti dovrebbe servire a chiarire la reale consistenza dei giacimenti - Per il metano 
sembra ormai accertata la presenza di 40 miliardi di metri cubi pari cioè al consumo nazionale per due anni 

Protesta 
dei sindacati 

lavoratori 
dell'ENI 

Le rappresentanze sindaca
li FILCEA-CGIL, CISL e UIL-
FEM dei dipendenti dell'ENI 
— informa un comunicato — 
protestano contro gli orienta
menti della direzione e annun
ciano di non potere accoglie
re l'invito alla cerimonia di 
Cairate. 

In particolare i sindacati 
denunciano: 

— il comportamento irre
sponsabile e gravemente scor
retto tenuto nei confronti dei 
lavoratori di una società, del 
gruppo — linea SPN — cedu
ta a operatori privati; 

— il peggioramento delle 
relazioni con i lavoratori e le 
loro organizzazioni sindacali, 
in quanto a tutt'oggi, in or
dine alla piattaforma riven
dicativa presentata nel mag
gio scorso, l'azienda non ha 
fornito alcuna risposta ido
nea ad avviare a reale solu
zione i molteplici problemi in 
discussione (appalti, qualifi
cazione professionale, ambien
te di lavoro, problema femmi
nile, ecc.); 

— la confusione nei pro
grammi e nella organizzazio
ne, la mancanza di una chia
ra linea di strategia del grup
po, il siluramento del ruolo 
dell'ENI e della sua funzio
ne proprio in un momento in 
cui H paese attraversa una 
drammatica crisi politica ed 
economica, la subordinazione 
agli interessi di gruppi eco
nomici privati nazionali e in
ternazionali, l'immobilismo co
me scelta di fondo nell'ambi
to della salvaguardia di po
sizioni personali di potere. 

Benoite e Flora Groult 
DIARIO A QUATTRO MANI 
Le esperienze di due giovani donne nella Parigi 
dell'Occupazione e della Resistenza. 
" Narrativa" Pagine 384 - L 3.000 

& 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 10 

I tre pozzi petroliferi che il 
presidente della Repubblica 
Leone visiterà domani mattina 
a Casirate d'Adda, un piccolo 
centro della provincia di Ber
gamo presso Treviglio, a non 
più di 25 chilometri da Milano, 
sono un primo concreto risultato 
del lungo lavoro iniziato da 
tempo di e rivisitazione » del 
sottosuolo padano, intrapreso 
dagli uomini dell'ENI. 

Negli anni '50 come è ormai 
noto a tutti, vi fu una corsa al
l'* oro nero» nelle zone attor
no a Cortemaggiore. cioè a sud 
del Po. Poi le ricerche, che non 
resero granché, furono abban
donate. In questi ultimi tempi 
l'ENI ha però ripreso a ricon
trollare tutta la valle padana, 
sempre col medesimo sistema 
della cosidetta « Prospezione 
sismica a riflessione », ma a tal 
punto perfezionato rispetto agli 
anni pionieristici, 'da rendere 
possibile la radiografia dei se
dimenti a profondità notevol
mente superiore a quelle del
l'immediato dopoguerra. 

L'aumento del prezzo del 
greggio sui mercati internazio
nali rispetto a oggi (il petrolio 
costa quattro volte rispetto ad 
un anno fa) ha impresso una 
brusca accelerata ai piani di ri
cerca dell'ENI nella valle pa
dana. Sopratutto nella zona a 
Nord del Po e ad Est dell'Adda 
(punto attorno al piccolo cen
tro bergamasco) si era pola
rizzata l'attenzione dei tecnici 
dell'ente di Stato. Fu cosi che 
nel dicembre dello scorso anno 
il primo pozzo di Malossa (dal 
nome della tenuta dove è av
venuta la prima perforazione) 
entrò in funzione, avendo rag
giunto un livello di profondità 
superiore ai cinquemila metri. 
- Ne! frattempo i pozzi sono di
ventati tre: non si sa esattamen
te quale profondità hanno rag
giunto (Io dirà sicuramente do
mani King. Girotti), ma è certo 
che essi sono dotati di attrezza
ture tali da permettere lo sca
vo del terreno fino a 7.500-8000 
metri, cioè a livelli record in 
assoluto almeno per le ricer-. 
che dell'ENI. 

Le ultime voci sulla consi
stenza del giacimento di Casi-
rate (la conferenza stampa di 
Girotti dovrebbe servire pro
prio a fare completa luce), par
lano della presenza di 40 mi
liardi di metri cubi di metano 
e dì una quantità assolatamen
te indefinibile di petrolio. Ma è 
ovviamente attorno a quest'ul
timo prodotto die si sono, in 
questi ultimi giorni, accentuate 
le speranze. 

Anche se alcuni organi di 
stampa avevano già preannun
ciato la presenza di grosse 
quantità di greggio, nessuno co
nosce ancora esattamente la 
consistenza dei giacimenti, la 
loro estensione, i costi reali di 
estrazione: in altre parole la 
convenienza o meno a prose
guire i lavori e ad alimentare 
le speranze. Domani Girotti do
vrebbe essere in grado di dire 
una parola se non definitiva, 
almeno chiarificatrice altri
menti non si comprenderebbe 

'per quale ragione, e del tutto 
'improvvisamente, ha convocato 
una conferenza stampa poche 
ore prima della visita del capo 
dello Stato agli impianti, anche 
essa decisa, a quanto pare, ab
bastanza frettolosamente. 

Potrebbero veramente i pozzi 
bergamaschi capovolgere la si
tuazione del nostro fabbisogno 
energetico? L'Italia, anche que
sto è noto, è un paese che di
pende quasi completamente 
dall'estero per le proprie neces
sità di greggio. Consumiamo 
ogni anno quasi 90 milioni di 
tonnellate di petrolio e ne pro
duciamo solo un milione. Nel 
73 l'ENI è riuscito a fornire 
(tra produzione nazionale e im
portazione) 18 milioni di ton
nellate di petrolio, pari a circa 
il 20% del fabbisogno naziona
le: per il resto l'Italia deve di
pendere dalle e sette sorelle», 
mentre oggi i paesi arabi non 
intendono più svendere la loro 

grande ricchezza nazionale. 
Diversa la situazione - per 

quanto riguarda il metano. I 
recenti accordi con l'URSS e 
l'Olanda, che hanno reso possi
bile la costruzione dei grandio
si metanodotti, inaugurati da 
pochi mesi, gli accordi con la 
Libia, le prospettive offerte dal
la costruzione del gasdotto sot
tomarino con l'Algeria, metto
no il nostro paese per • molti 
anni al sicuro per quanto ri
guarda 0 rifornimento di me
tano e rendono il giacimento di 
Casirate come un immenso ser
batoio di cui potersi servire in 
eventuali anni di e magra ». 

Ino Iselli 

Conferma dinanzi alla commissione inquirente 

Soldi ai partiti 
governativi sui 

«contributi Suez» 
Ieri la commissione Inqui. 

rente per i procedimenti di 
accusa ha interrogato il dott. 
Gaia, chiamato a testimonia
re sull'ultimo clamoroso epi
sodio che di prepotenza si è 
inserito nello scandalo petro
lifero oggetto di indagine da 
parte del Parlamento e cioè 
l'affare dei 14 miliardi di li
re sottratti al fisco sul « con
tributi Suez», che il ministe
ro dell'Industria non ha trat
tenuto fra il 1968 e il 1972 
e che i petrolieri si sono 
ben guardati di pagare suc
cessivamente. 

Di recente, il nucleo della 
Guardia di Finanza a dispo
sizione della commissione in
quirenti ha scoperto infatti 
che sui a contributi Suez» 
(concessi dello Stato a co. 
pertura delle maggiori spese 
di ruolo delle navi che i pe
trolieri sostenevano di aver 
sostenuto dopo la chiusura 
del canale nei '67) i petro
lieri non avevano pagato una 
tassa che. stando a precise 
circolari del ministero delle 
Finanze, il ministero dell'In
dustria avrebbe dovuto trat
tenere al momento del paga
mento dei «contributi», con 
«ritenuta alla fonte». Nel 
complesso, si tratta di 14 
miliardi fra il 1968 e 11 1972 
(dopo la ritenuta è stata re
golarmente effettuata). -

Su questa «ritenuta» di 
acconto era stata richiamata 
l'attenzione di qualche com
missario da alcuni appunti 
del dott. Gaia, dirigente del
la Shell e funzionario del
l'Unione petroliera, l'uomo 
che nell'inchiesta appare co
me l'«esattore» del contri. 
buti che I petrolieri paga
vano per i partiti governa
tivi. In questi appunti si fa
ceva cenno a un «596», Il 
che aveva fatto ipotizzare che 
anche sul mancato pagamen. 
to dei 14 miliardi di ritenu
ta 1 petrolieri avessero ver. 
sato la tangente. Dall'interro
gatorio di Gaia «i è avuta 

una indiretta, ma non per 
questo meno probante, con
ferma (anche se sotto il pro
filo giudiziario la questione 
potrebbe avere nel futuro u-
na diversa collocazione). Il 
funzionario dell'Unione pe
trolifera ha intanto confer
mato che sui contributi Suez 
veniva pagata la nota tan
gente. Ha invece precisato 
che dal 1972 talune compa
gnie petrolifere e taluni raf
finatori decisero di pagare 
la tangente del 5% sul net
to dei contributi Suez e non 
sul lordo. Il che significa che 
nei quattro anni precedenti 
(nel periodo cioè in cui non 
veniva fatta la «ritenuta» 
deHa tassa dovuta) essi pa
gavano sul tutto. 

Antonio Di Mauro 

Arrestato l'attore 

Lou Castel 
MILANO, 10. 

L'attore Lou Castel è stato 
nuovamente arrestato e rin
chiuso nel carcere di San Vit
tore. L'attore si trovava nel 
reparto maternità dell'ospe
dale di via Casteivetro dove 
si era recato a trovare la 
sua compagna, l'attrice Mar
cella Gherardi, di 23 anni, di
venuta madre da pochi gior
ni. Scaduto il termine con
sentito per le visite, l'attore 
non avrebbe accolto l'invito 
a lasciare il reparto materni
tà ed un medico, vista l'inu
tilità di farlo recedere dal 
suo atteggiamento, ha richie
sto l'intervento di una pattu
glia della «volante». Quan
do gli agenti sono giunti, 
Castel avrebbe protestato ri
fiutandosi di uscire. L'attore 
è stato poi Immobilizzato ed 
arrestato per resistenza, ol
traggio e minacce. 

Oltre cinquemila commer
cianti del settore alimenta
re manifesteranno domenica 
prossima a Roma, al teatro 
Brancaccio, per rivendicare 
una nuova politica dei prez
zi, fondata sul controllo de
mocratico dei costi di produ
zione, su una giusta remune
razione del lavoro del detta
glianti e sulla difesa del po
tere di acquisto delle grandi 
masse popolari.,,. 

I motivi della protesta, or
ganizzata dalla Federazione 
nllmentarlstl aderente alla 
Confesercenti, sono stati Il
lustrati Ieri mattina al gior
nalisti dall'avv. Stelvlo Ca-
prltM e da Ivanoe Panini, ri
spettivamente segretario ge
nerale e vice segretario del
l'organizzazione democratica 
del piccoli e medi commer
cianti italiani. 

La Confesercenti. anzitut
to. come hanno rilevato i suol 
dirigenti centrali, rivendica 
una politica riformatrice nel 
campo del commercio tesa a 
creare le condizioni per com
battere sul serio le interme
diazioni parassitarie e pura
mente speculative, anche at
traverso una profonda tra
sformazione J del funziona
mento del mercati all'ingros
so. A questo proposito, Ca-
prittl in particolare ha ri
cordato la serrata posta in 
atto dai grossisti ortofrutti
coli di Firenze, i quali han
no voluto così protestare con
tro la giusta decisione di 
quel consiglio comunale di 
eliminare le vendite cosldet-
te di «tara per merce» (e 
cioè di imballaggi come pro
dotti). 

Manifestazioni dì questo ti
po — hanno detto i segretari 
della Confesercenti — dimo
strano una volta di più l'esi
genza di mettere ordine in 
un settore estremamente de
licato dell'economia nazio
nale. 

Un punto sul quale Caprit-
ti e Panini hanno insistito è 
quello relativo al controllo 
dei costi produttivi, attraver
so la partecipazione diretta 
dei rappresentanti delle ca
tegorie sociali. Al riguardo è 
stata sottolineata, fra l'altro, 
la positiva esperienza attua
ta in alcuni comuni dell'Emi
lia e della Liguria con la 
creazione di comitati comu
nali dei prezzi, cui è stato 
affidato ' il compito di ese
guire stime precise sull'anda
mento del mercato e sul re
perimento dei prodotti an
che in confronto con i Comi
tati provinciali dei prezzi. In 
questo quadro è stata anche 
rivendicata la democratizza
zione del CIP (Comitato in
terministeriale prezzi), sem
pre con l'immissione delle 
rappresentanze dei produtto
ri, dei consumatori, dei det
taglianti e della coopera
zione. 

Nel corso dell'incontro con 
i giornalisti sono state de
nunciate, inoltre, le difficol
tà tuttora persistenti per 
quanto concerne il reperi
mento di alcuni prodotti (de
tersivi a formula unica, pa
sta in confezione da cinque 
chilogrammi, zucchero). 

Il vice segretario Panini, 
nell'Mustrare le difficoltà 
dei piccoli e medi operatori 
commerciali anche per i 
« margini di guadagno » 
troppo ristretti imposti su al
cune merci, ha inoltre rile
vato come, soprattutto nelle 
province centro-settentriona
li sia in atto un fenomeno 
di contrazione dei punti di 
vendita, ricordando fra l'al
tro che solo a Bologna, nel 
1973 sono stati chiusi oltre 
300 esercizi al dettaglio. E 
ciò nel momento in cui la 
crisi economica e l'emargi
nazione di masse ormai rile
vanti di lavoratori dal pro
cesso produttivo — come ha 
detto Capritti — sta provo
cando una nuova pressione 
verso le piccole attività com
merciali anche con apertura 
di negozi abusivi. 
- Sottolineata, quindi, l'esi
genza di una effettiva ria
pertura del credito, soprat
tutto di esercizio, anche per 
incoraggiare i processi asso
ciativi in atto. Capritti e Pa
nini hanno posto in risalto 
il fatto che la Confesercen
ti e la Federazione alimenta
risti ad essa aderente inten
dono «dare un senso preciso 
alla loro protesta democrati
ca e non vogliono in alcun 
modo venire confuse con al
tri moti e con esasperazioni 
qualunquistiche destinate sol
tanto a dare man forte allo 
schieramento conservatore e 
alle forze eversive e fasci
ste». 

«Per questo — è stato sot
tolineato — ci opponiamo a 
colpi di testa, come le serra
te dei negozi, cui fanno ri
corso altre organizzazioni. Si
mili agitazioni di mero ca
rattere corporativo e setto
riale sono oltremodo perico
lose e vanno perciò respinte, 
anche perchè non potrebbe
ro essere comprese e porte
rebbero, oltretutto, ad un 
isolamento delle categorie 
commerciali ». . 

«Noi vogliamo Invece — 
hanno concluso i dirigenti 
della Confesercenti — ricer
care e approfondire il dia
logo con le altre associazio
ni dei lavoratori autonomi 
(artigiani, cooperatori, colti
vatori diretti), con gli enti 
locali e con 1 sindacati del 
lavoratori dipendenti; con i 
quali, peraltro, è già stata 
avviata una proficua politica 
di concreti contatti e di si
gnificative intese ». 

Bilancio 
del dibattito 

Altre voci 

nel Sinodo per 

una Chiesa 

al fianco 

degli sfruttati 
L'arcivescovo di Recite: 
« Abbandoniamo certe 
paure e affrontiamo i 
problemi della vita » 

Un primo bilancio fatto 
ieri dai relatori dei «gruppi 
di studio» sul dibattito fino
ra svoltosi al Sinodo ha mes
so in evidenza che il pro
blema centrale di fronte al 
quale la Chiesa oggi si tro
va riguarda il suo impegno 
per contribuire a cambiare 
le strutture sociali, economi
che e politiche ingiuste, esi
stenti nel mondo, per dare ai 
popoli « una migliore quali
tà della vita umana ». 

Ciò significa che la propo
sta degli episcopati latino-a
mericani per un impegno del
la Chiesa a favore della « li
berazione degli oppressi e 
degli sfruttati » e per una 
azione a fondo - per « lottare 
contro gli oppressori e gli 
sfruttatori » (illustrata dal 
card. Arns arcivescovo di S-
Paulo del Brasile, dal vesco
vo peruviano Schmitz e da 
altri) comincia a dominare il 
Sinodo anche perchè è ap
poggiata da molti vescovi afri
cani e asiatici contro le resi
stenze di alcuni episcopati 
europei, soprattutto tedeschi 
(Germania ovest) e italiani. 

Il discorso pronunciato dal
l'arcivescovo di Olìnda e Re-
clfe, mons. Helder Camara, 
ha fortemente impressionato 
i padri sinodali. Dopo aver 
puntualizzato i gravi proble
mi sociali e politici che ca
ratterizzano In questo mo
mento il continente latino-a
mericano (« dove — ha rile
vato — l'ordine sociale non 
è altro che un disordine stra
tificato»), mons. Helder Ca
mara ha detto: « Di fronte a 
questo spettacolo di un con
tinente cristiano che presen
ta lo scandalo del peggiore 
colonialismo, noi abbiamo op
posto una visione troppo pas
siva del cristianesimo e, in 
una certa maniera, noi ab
biamo dato ragione a Marx, 
olfrendo agli oppressi, sia 
dei paesi poveri che dei pae
si ricchi, un oppio per il po
polo ». E dopo aver osserva
to che i vescovi non posso
no occuparsi soltanto delle 
« anime », ma in quanto pa- • 
stori devono occuparsi di • 
«creature umane che hanno 
un'anima ed un corpo», il 
coraggioso arcivescovo dì Re-
clfe ha invitato i vescovi pre
senti al Sinodo ad abbando- ; 
nare gli «accademismi teo
logici » e « certe paure » per 
affrontare i averi problemi 
della vita» senza per questo 
prendere il posto dei politi
ci . « Non si dica che impe
gnarsi per la liberazione uma
na rappresenta un pericolo, 
perchè cosi si svicolerebbe 
nella politica, e perchè la 
reazione dei governi come dei 
privilegiati sarebbe inevitabi
le. La Chiesa ha il diritto 
e il dovere di preoccuparsi 
della liberazione umana, ha 
il dovere di incoraggiare la 
promozione umana delle mas
se che si incontrano in una 
condizione inumana ». Conclu
dendo, mons. Helder Cama
ra ha detto: «I l neutralismo 
oggi è impossibile». 

Questo discorso, che ha la
sciato un segno, comporta 
anche un diverso • rapporto 
tra Chiesa, movimenti catto
lici e movimenti di ispirazio
ne marxista che lottano per 
un mondo diverso. E questo 
è un altro problema che sta 
diventando dominante. l i 
gruppo di studio francese ha 
risposto che « il dialogo con 
gli atei e con i non credenti 
è sempre possibile» rilevan
do che tra cristiani e mar
xisti «esistono alcune cose 
comuni quale l'amore per la 
giustizia, il desiderio di aiu
tare i poveri, di liberare gli 
oppressi e gli sfruttati ». An
che i gruppi inglese e spa
gnolo hanno insistito sull'im
portanza di questo dialogo e 
sulla necessità di dare una 
« migliore qualità alla vita 
umana». 

Pure 11 gruppo Italiano ha 
affrontato questa problemati
ca, ma mons. Bartolettt, nella 
sua relazione, la ha circo
scritta al piano culturale e 
non politico limitandosi a di
re che «un posto adeguato 
deve avere, nelle iniziative pa
storali della Chiesa, il dialo
go istituzionale e individuale 
con gli intellettuali non cre
denti ». Forse, qualche cosa si 
muove, attraverso un esame 
autocritico, anche nella Chie
sa italiana. 

Alceite Santini 

M M l 

Lettere 
all' Unita: 

Gli assistenti di 
italiano nelle 
scuole francesi 
Signor direttore, 

la crisi in cui si dibatte la 
acuoia italiana, messa anco
ra una volta in luce dal cat
tivo inizio dell'anno scolastico 
non si limita a imperversare 
in Italia, ma ha il privilegio 
di essere esportata all'estero. 
Vogliamo segnalarle il nostro 
caso che ci sembra sintoma
tico di guanto abbiamo pre
messo. Siamo gli assistenti di 
italiano presso le scuole fran
cesi. La nostra funzione è 
quella di contribuire alla dif
fusione della lingua e della 
cultura italiana all'estero (al
tre decine di assistenti opera
no in molti Paesi europei). 
Nel contempo, essendo neo
insegnanti o prossimi inse
gnanti della lingua parlata nel 
Paese in cui ci troviamo ad 
operare, il nostro soggiorno 
all'estero rappresenta un ec
cezionale momento di qualifi
cazione professionale. 

Come ella sa, entro il pros
simo anno scolastico, dovreb
bero aver luogo i corsi abili
tanti speciali ed ordinari. In 
tal caso, quasi tutti noi, non 
essendo ancora abilitati all'in
segnamento, saremmo ogget
tivamente obbligati ad abban
donare l'incarico all'estero per 
poter conseguire l'abilitazio
ne. Ciò costituirà una grande 
scorrettezza nei confronti del
l'autorità scolastiche francesi 
e un grave danno per l'inse
gnamento dell'italiano all'este
ro. 

Dopo un'assemblea tenuta a 
Grenoble, abbiamo inviato al ' 
ministero la richiesta esplici
ta di essere dispensati dalla ' 
frequenza ai prossimi corsi a-
bilitanti ed essere ammessi ° 
tout court agli esami finali 
pur rispettando i programmi 
ministeriali. Ci sembra una 
proposta corretta (cos'è qua
lificante per un insegnante di 
lingue più di un lungo sog
giorno nell'ambiente scolasti
co straniero?) che, garanten
do i nostri diritti, allontane
rebbe la prospettiva di sguar
nire le scuole straniere delia 
nostra presenza. 

ENZO BARNABA' 
per il Comitato coordinamento 
degli assistenti di italiano in 

Francia (Grenoble) 

Due esperienze sul 
« controllo cucina » 
nelle caserme 
Cara Unità,' 

siamo un gruppo di compa 
ani che presta servizio mili
tare in una caserma del Por
denonese. Vogliamo segnalare 
un fatto che riteniamo impor
tante al fine di sviluppare il 
dibattito politico sul proble
ma della riforma delle isti
tuzioni dello Stato. 

Un nostro compagno era 
stato nominato, dal capitano, 
membro delta Commissione 
Cucina, la quale, invece, do
vrebbe essere eletta dai sol
dati, così come dicono gli' 
stessi regolamenti.' La sua per
manenza in CC è stata mol
to breve, in quanto è stato 
espulso e punito poiché gior
nalmente contestava il siste
ma con cui viene gestita la 
cucina. L'esperienza ha aper
to un dibattito molto vivo fra 
i soldati e ci ha fatto riflet
tere su alcune questioni. In
nanzitutto, la CC, così com'è 
strutturata, è soltanto un pa 
rovento agli occhi dei solda 
ti, perchè in realtà non può 
controllare niente: né gli ac 
quisti, né i registri della am 
ministrazione. Non può modi
ficare, sostanzialmente, la scel
ta dei generi per te spettan 
ze. Viene usata, almeno nel 
la nostra caserma, per una 
serie di pìccoli lavori a so 
stegno dei cucinieri; e nel mo ' 
mento in cui pretende di ve 
rificare la reale destinazione 
delle poche tire (707, che spet
tano al soldato per il suo 
rancio, e propone modifiche 
per quanto riguarda la qua . 
lità dei cibi (frutta matura. 
carne in scatola non avaria
ta, formaggio mangiàbile ecc.), 
si trova di fronte ad un net 
to rifiuto degli ufficiali e sot
tufficiali addetti alla condu 
zione della cucina, i quali, 
spesso, traggono da tale la > 
toro vantaggi personali. .._ 

A tutto questo si aggiunga 
il fatto che altri militari. 
membri della CC, sono stati 
minacciati con to scopo evi 
dente di renderli accondiscen
denti. al volere dei superiori 
La nostra esperienza è una 
dette tante, perciò riteniamo 
importante, non solo che al
tri militari, mediante lettere. 
facciano conoscere le condì 
zioni presenti nelle altre co 
serme, ma che il Partito, an
che a livello legislativo, si -
muova elaborando proposte 
che. collegate alla nostra stra
tegìa di riforma generale del
le Forze Armate, ' affrontino 
più concretamente questo pro
blema. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di soldati 

(Pordenone) -

Cara Unità, 
siamo dei militari abituali 

tuoi lettori. Leggendo le nu
merose lettere di commilito
ni che si lamentano del ran
cio, abbiamo pensato di scri
verti perchè riteniamo utile 
comunicare un'esperienza ap
plicabile a tutte le caserme. 
Anche da noi fino a poco tem
po fa il mangiare era insod
disfacente sia dal punto di 
vista quantitativo che qualita
tivo. Ultimamente, però, te 
cose sono migliorate e rite
niamo che fra poco si dovreb
be raggiungere un livello sod
disfacente. Tutto questo uti
lizzando gli spazi che ci of
friva una circolare quasi c-
vunque inapplicata. Ci rife
riamo alla « Circ. n. 1/6023/802 
/C ISPELOG» deWS-S-W che 
istituisce e regolamenta il 
Nucleo Controllo Cucina. 

Venuti a conoscenza del te
sto (richiedendolo, si può ot
tenerlo in tutte te caserme) 
ci siamo mossi chiedendo la 

sua completa applicazione, so
prattutto per quanto si rife
risce al punto più qualifican' 
te: l'elezione da parte della 
truppa del rappresentanti che 
devono svolgere detto servi-
zio. Costoro sono eletti in nu
mero di tre per la durata di 
15 giorni; in casi ecceziona
li la carica può durare 7 gior-

'ni o sino ad un massimo di 
30. Inoltre, sempre in base ad 
un articolo della circolare che 
consente di andare a riferi
re mancanze gravi o propo
ste urgenti ai più alti gradi 
responsabili della caserma sen
za doversi mettere a rappor
to, abbiamo interessato diret
tamente il Capo di stato mag
giore. Non potendo discono
scere la circolare e vedendo 
che le nostre critiche e pro
poste erano giuste, questi non 
ha potuto far altro che prov
vedere ai debiti miglioramen
ti da noi sollecitati. 

E' chiaro che non bisogna 
limitarci solo a lotte e richie
ste settoriali e materiali, vi
sta la gravità della situazione 
e la mancanza di libertà de
mocratica all'interno delle FF 
AA. Accanto, quindi, alla lot
ta di tutte le forze antifasci
ste e democratiche per una 
prossima riforma dei codici 
militari in senso costituzio
nale ed antifascista (riguardo 
a questo ci auguriamo che 
presto venga dibattuto in Par
lamento il progetto presenta
to dal PCI) è necessario che 
tutti i militari aprano un di
battito conoscitivo anche su 
questa importante riforma. 

LETTERA FIRMATA ' 
da numerosi militari di leva 
della caserma «Di Prampero» 

(Udine) 

Il messaggio 
d'augurio ai 
«golpisti» cileni 
Cara Unità, 

il signor Orioli, presidente 
della Commissione perma
nente della Comunità econo
mica europea, ha inviato un 
messaggio augurale alta Giun
ta fascista cilena nell'anni
versario del «golpe)} reazio
nario che tanti lutti e sven
ture ha procurato al popolo 
neolatino delle Ande. Tale 
sfrontato atteggiamento — 
contrastante con le ripetute 
professioni di fede democra
tica avanzate dai governanti 
degli Stati membri dell'orga
nizzazione, compreso il no
stro — è stato immediata. 

, mente condannato dai sinda
cati CGIL e CISL del Centro 
comunitario di " ricerche di 
Ispra (Varese), che decideva
no di trasmettere un tele
gramma di protesta. Purtrop
po la direzione del Centro si 
è opposta e ne ha impedito 
l'inoltro al destinatario. Sa
rebbe interessante conoscere 
in proposito il pensiero dei 
dirigenti dei partiti che si ac
cingono a formare la nuova 
coalizione governativa. 

P. PENNECCHI 
. : (Chiusi - Siena) 

Dopo 4 anni gli ' ' 
dicono che 
« tutto è in regola » 
Signor direttore, 

sono molti gli anziani lavo
ratori che lamentano la sner
vante attesa a cui sono sotto
posti prima di vedere regola
rizzata la loro posizione di 
pensionato. Ho osservato pe
rò che, in genere, nelle let
tere pubblicate in questa ru
brica si parla di periodi di 
un anno, magari due, ma ra
ramente più lunghi. Ora, se è 
certamente scandaloso che 
tanto tempo sia richiesto per 
l'espletamento di pratiche che, 
a lume di logica, dovrebbero 
già essere state istruite al mo
mento stesso in cui: il lavo
ratore lascia il servizio atti
vo, io mi trovo nella parados
sale situazione di non-riuscire 
più a provare di fronte a que
sti casi, umani prima -che giu
ridici e burocratici, là sacro
santa indignazione che pure 
dovrebbero suscitare. Se in
tatti protesta chi è in qua
rantena da un anno o due, 
cosa'dovrei fare io, pensiona
to del Comune di Roma, che 
attendo dal primo novembre 

• del 1970? Mi sono recato an
cora recentemente all'Istitvlo 
di previdenza Enti looali del 
ministero del Tesoro, Àon già 
per sollecitare (che ormai ho 
perso ogni illusione, tull'effl-
cacia di qualsiasi altro{solle
cito che non sia quello di 
qualche papavero de Oisocial-
democratico), ma per là, na
turate curiosità di sapere che 
fine poteva avere fatto la mia 
pratica dopo tanto tempo: mi 
sono sentilo rispondere che 
tutto era in perfetta rego
la (!), che l'incarto era già 

' salito al nono piano, che in
somma lutto procedeva secon
do la consueta prassi anche 
se naturalmente non era pos
sibile una definizione a bre-
re scadenza. 

Per uno nella mia situazio
ne dare in escandescenze sa
rebbe certo la più logica ed 
umana delle reazioni. Ma è 
noto che ad una certa età le 
forti alterazioni possono ave
re effetti letali. Io non fio nes
suna intenzione di compro
mettere la mia salute. Ho an
cora delle armi: il voto, la li
bertà di esprimermi e di il
lustrare a tutti la situazione 
farsesca in cui il malgoverno 
costringe noi pensionati; cer
cherò di usarle queste armi, 
e il più a lungo possibile. 

PORFIRIO LATTANZI 
(Temi) 

Tosta da Cuba 
e dall'Algeria 

Raul RODRIGUEZ. calle Cu
ba n. 31815 - San Fabian y Na
varro - Maianzas - Cuba (è 
professore di geografia; vor
rebbe corrispondere in italia
no). . 

Said AMARAZENE, Cité 
Bekkar n. 13 - Tizi-Ouzou - Al
geria (ha 19 anni; desidera 
corrispondere in francese per 
scambi di idee; gli piacciono 
lo sport e la musica). - ) 
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